Lugete, gentes!
Piangete, gente!

E voi tutti, mortali

e, del cielo, divini abitatori,
perché non piangete?

Non sentite nell’aria

i lamenti che il vento

trasporta nel cielo?
Non vedete  il brillio 
delle lacrime che le stelle 
riversano a terra?

Pallina è morta!

E’ morta la nostra Pallina.
E ora giace là,

sul catrame, abbandonata,

bersaglio inerte

delle macchine

che virano veloci

per evitare 

di calpestarla ancora.

Essa non miagola più!
E non ti chiamerà più

con la sua vocina dolce,

quando sentirà il tuo passo

lungo le scale,

né ti aspetterà,

quando ti vedrà arrivare

con la macchina,

per rotolarsi 

davanti ai tuoi piedi

in cerca di coccole;

non la vedrai più,

sulle zampine, ritta,

protendersi verso di te
bramosa di saltarti in braccio;

non ti guarderà più

con i suoi occhi penetranti,

interpreti di tutte 
quelle parole

che non poteva dirti.

Ora là, sotto il sole

che splende,

c’è soltanto

una macchia di sangue,

che, finché
non svanisce del tutto,

può far sì

che la gente che passa,

se si accorge,

si chieda: cos’è?
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